SABATO SACRAMENTALE
Ciò avvenne come esempio per noi
Carissimo/a
Leggiamo nel Primo Libro dei Maccabei una verità che merita, esige, richiede tutta la nostra attenzione della mente e del cuore. Questa verità aiuta il presente nel suo farsi. 
Giuda intanto e i suoi fratelli dissero: «Ecco, sono stati sconfitti i nostri nemici: andiamo a purificare il santuario e a riconsacrarlo». Così si radunò tutto l’esercito e salirono al monte Sion. Trovarono il santuario desolato, l’altare profanato, le porte arse e cresciute le erbe nei cortili, come in un luogo selvatico o montuoso, e le celle sacre in rovina. Allora si stracciarono le vesti, fecero grande lamento, si cosparsero di cenere, si prostrarono con la faccia a terra, fecero dare i segnali con le trombe e alzarono grida al Cielo. Giuda ordinò ai suoi uomini di tenere impegnati quelli della Cittadella, finché non avesse purificato il santuario. Poi scelse sacerdoti senza macchia, osservanti della legge, che purificarono il santuario e portarono le pietre profanate in luogo immondo. Tennero consiglio per decidere che cosa fare circa l’altare degli olocausti, che era stato profanato. Vennero nella felice determinazione di demolirlo, perché non fosse loro di vergogna, essendo stato profanato dai pagani. Demolirono dunque l’altare e riposero le pietre sul monte del tempio in luogo conveniente, finché fosse comparso un profeta a decidere di esse. Poi presero pietre grezze, secondo la legge, ed edificarono un altare nuovo, come quello di prima. Restaurarono il santuario e consacrarono l’interno del tempio e i cortili; rifecero gli arredi sacri e collocarono il candelabro e l’altare degli incensi e la tavola nel tempio. Poi bruciarono incenso sull’altare e accesero sul candelabro le lampade che splendettero nel tempio. Posero ancora i pani sulla tavola e stesero le cortine. Così portarono a termine tutte le opere intraprese (1Mac 4,36-51).

Il presente, ogni presente, necessita di luce, ha bisogno di essere ricondotto nella più pura verità e volontà di Dio. La luce teologia da sola non basta. Essa ci rivela la verità di Dio di ieri, l’armonizza, la rende comprensibile alla nostra razionalità e intelligenza. Essa però non è tutto. Manca di un elemento essenziale. La stessa cosa vale per la luce proveniente dall’esperienza, anche della più santa. Essa è troppo poca, ben misera cosa dinanzi alle esigenze della verità. Non parliamo poi della verità filosofica, scientifica, storica, cultuale. Anche queste verità sono ben poca cosa dinanzi alle esigenze dell’uomo. Anche a noi occorre la verità profetica, cioè l’attuale conoscenza della volontà di Dio in ordine alla nostra vita. I Corinti possiedono ognuno una sua particolare verità. Queste verità sono disorganizzate, disarmoniche, frastagliate, caotiche, in contrapposizione e in contraddizione. Sono verità senza guida. Ora una verità senza guida è come un esercito di milioni e milioni di soldati senza comandante o responsabile centrale cui incombe l’obbligo dell’organizzazione e armonizzazione di tutte le forze che sono quasi infinite. Una verità senza guida è acqua che esonda, distrugge, devasta, non irriga. 
Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, 3tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto. Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere  (Cfr. 1Cor 10,1-22). 

Paolo svolge nelle sue comunità il ruolo del vero profeta. È lui il conoscitore della volontà attuale di Dio sulle comunità da lui fondate, dirette, guidate. Il Sacerdote, ministero della Parola nella comunità credente, è tale se è capace anche di essere vero ministro della profezia di Dio. Se lui non esercita nello Spirito Santo questo necessario e vitale ministero, la comunità languisce nel caos di molte verità, molti carismi, molti doni, molti cuori, molte menti, molte forze ognuna delle quali cammina senza le altre, contro le altre, perché tutti privi del principio di verità che è l’attuale volontà di Dio sulla propria persona. Senza ministero profetico, svolto con umiltà, scienza e coscienza, la comunità è simile ad un cimitero. Ogni persona è una tomba di morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci ministri che siano veri profeti.
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